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• H ROMA. Quando domenica 1° luglio Aldo 
Tortorella finisce di parlare, davanti a 300 mili
tanti del Pei torinese raccolti nel cinema Eliseo, 
la platea applaude a lungo. Ma qualcuno non 
nasconde lo stupore per la durezza delle sue 
parole: «Un discorso un po' aspro», confida Ma
ria Grazia Sestero, leader del «no» subalpino. 
Che cosa aveva detto il presidente del Ce? Che 
«sapremo porre contenuti avanzati e forti, tali da 
consentirci di diventare maggioranza». Che la 
costituente ha raccolto soltanto «generali senza 

, esercito». E che l'interesse per la «svolta» dimo
strato dai giornali di Agnelli «non e disinteressa
to». Insomma, quasi una dichiarazione di guer-

' ra, e proprio nella citta che, il precedente fine-
• settimana, aveva ospitato la Conferenza del Pei 

sulla Fiat, conclusa da Achille Occhetto. Quat
tro giorni prima, mercoledì 27 giugno, a Grosse
to, Lucio Magri interviene all'assemblea provin
ciale del «no»: «Dobbiamo impegnarci - escla
ma - perche la minoranza di Bologna diventi 

1 maggioranza al XX congresso». Venerdì 29 giu
gno, alla riunione della quinta commissione del 
Comitato centrale che apre la discussione sulle 
forme organizzative del nuovo partilo, Giusep
pe Chiarente, Sandro Morelli, Gavino Angius, 
Ersilia Salvalo, Maria Luisa Boccia, Luciano Pet
tinar! aprono un vero e proprio fuoco di sbarra
mento contro le proposte contenute nella rela
zione di Piero Fassino. Una settimana dopo, ve-

, nerdl 6 luglio, mentre al cinema Capranichetta 
si riunisce il «Forum per la costituente», nel suo 
studio al Senato Chiarente prepara una lettera 
in cui si chiedono le dimissioni di Claudio Pe
truccioli dall'incarico di coordinatore della 
commissione per la costituente. Motivo: ha or
ganizzato lui il «Forum», tenendo la minoranza 
all'oscuro di tutto. La lettera, distribuita alle 
agenzie in tarda mattinata, porta le firme dei 

1 cinque dirigenti della minoranza che fan parte 
della commissione: Angius, Chiarante, Cossut-
ta. Morelli. Ersilia Salvato. Infine, giovedì 2 lu-

- gBo, mentre è ancora in corso la riunione del 
coordinamento dei «no», Angius, ex «bcrllnguc-

' riano» e primo firmatario della seconda mbzlo-, 
' ne. ai chiude nel suo ufficio al quarto plano di 

Botteghe Oscure per scrivere tre cartelle di fuo
co. Che riaprono ufficialmente lo scontro e, per 

, la prima volta, agitano lo spettro della scissione. 
Che sta succedendo nel Pei? Dov'è finito lo 

( «spirito di Aricela», quell'impasto di toni nuovi e 
di convergenze vere (per esempio sulle riforme 
istituzionali) che aveva fatto pensare ad un 
cammino meno accidentato per la costituente, 

' e che in qualche modo era stato confermato 
dall'accordo sul calendario siglato in Direzione, 

i martedì 26 giugno? Proprio quel giorno ci fu un 
gustoso scambio di battute fra Tortorella e Oc
chetto. Il primo, indicando il simbolo del Pei in 
gesso bianco alle spalle di Occhetto, stava spie-

' gando che «non è mica semplice togliere quella 
' cosa che sta sopra la testa del segretario...», 
i «Forse - lo interrompe Occhetto sorridendo e 

mimando la lama di una Bpada - è più facile to-
. gliene la testa del segretario...». 

È stato Angius a giudicare «largamente vanifi
cato'dalla segreteria e dalla maggioranza» lo 
•sforzo messo in atto ad Aricela». Sullo spirito di 

' Aricela, commentano ora a Botteghe Oscure, 
i sta prevalendo la lettera di Aricela. Basta leggere 
. il documento approvato domenica IO giugno, 
\ nella quiete della scuola sindacale alle porte di 

Roma, dall'assemblea nazionale della seconda 
mozione. La svolta va riconsiderata «nei suol 

' elementi costitutivi e generali», non solo «nella 
sua concreta gestione». Il prossimo congresso 

: «ha il potere di ridlscutere la proposta approvata 
a Bologna». Ci batteremo «perché la fase costi-

, niente approdi alla rifondazione di una forza 
comunista e democratica». La prima versione 

' del documento, letta da Mario Santostasi alla 
platea, ma non distribuita, recitava: «È per que-

< sto che decidiamo fin d'ora di chiamarci "co-
. munisti democratici"». Poco meno di una prò-
i posta di nuovo nome per il Pei. Che ritoma nella 

sortita di Angius. Il quale dichiara di parlare In 
nome dell'area dei comunisti democratici». E 
della necessita di battersi per «una moderna e 
democratica forza comunista» parlò anche Giu
seppe Chiarante alla riunione di Direzione che 
sembro concludersi unitariamente. 

Corrado Morgia, stretto collaboratore di Tor
torella, spiega senza difficolta che «oggi si ripro
pone la questione del "se", e non soltanto del 
"come"». Il «no», insomma, toma a dire no. E lo 
dice all'impianto della «svolta», all'insieme delle 
scelte assunte a Bologna. «Certo che la svolta e 
reversibile - dice ancora Morgia -: basta pensa
re alla solidarietà nazionale. Verificatone il falli
mento, Berlinguer fece macchina indietro». Fra 
settembre e ottobre, la seconda mozione orga
nizzerà «incontri di carattere seminariale» sul si
gnificato che ha oggi una «moderna forza co
munista» e sulla forma-partito. Darà vita a «ini
ziative di riflessione e di ncerca» sul Mezzogior
no, il lavoro, l'università, I cattolici, gli immigrali, 
le donne. E sta lavorando ad una grande assem
blea pubblica di intellettuali «per la salvezza del 
Pei»: ne hanno discusso, nei giorni scorsi, Torto
rella. Chiarante, Luigi Pimor, Natalia Glnzburg, 
Giuseppe Fiori, Nanni Loy e altri. Insomma, un 
percorso parallelo a quello congressuale. Per 
andare dove? «Nessuno - assicura Morgia - la
vora per la scissione. Ma il rischio 6 nel fatti». 

La riorganizzazione della seconda mozione 
in vista dello scontro congressuale passa però 
per una discissione non sempre visibile fra le 

due anime del «no»: la sinistra e l'ex «entro ber-
lingucriano». L'editoriale del manifesto di ieri, si
gnificativamente intitolato «Pei, la prova de} No», 
parìa di «oscillazioni» nolla minoranza e dell'ac
centuarsi di «tendenze tattiche», per concludere 

" con un vero e proprio-appello: si passi «dequel 
famoso, necessarissimo No, ad una sequenza 
politica di SI». «Tortorella - racconta Luciana 
Castellina - sembra ringiovanito di vent'anni...». 
Negli ultimi quindici giorni ha girato l'Italia: To
rino, Cesena, Alessandria, Milano... Chi lo cono
sce bene parla di un Tortorella infastidito dalla 
debolezza culturale, prima che politica, della 
•svolta». «Senza accordo sui principi - dice -
non si fonda un nuovo partito». La sua difesa del 
nome del partito (che potrebbe diventare 11 ca
vallo di battaglia del «no») deriva dalla convin
zione che dietro il nome ci sia una ricchezza, un 
patrimonio, un sistema di valori non sostituibile. 
Perduti I quali, il partito si disgregherebbe. 
•Dobbiamo tenere In piedi la ditta», aveva confi
dato a Massimo D'Alema lunedi S marzo, all'im
mediata vigilia del congresso di Bologna, prima 
di registrare un dibattito a Mixer. 

Diversa sembrerebbe la ignizione di Pietro 
Ingrao. Ad Ariccia e esplicito: «Non mi interessa 
tanto con quale nome entreremo nell'Intema
zionale socialista, ma con quale testa, con qua
le cultura, con quali culture». E all'assemblea 
del Crs, martedì 12 giugno, non manca di sotto
lineare i punti d'accordo con Occhetto sulle ri
forme Istituzionali, lasciando in ombra quelli di 
dissenso. La strada scelta da Ingrao alterna sa
pientemente polemiche aspre (il suo Intervento 
al Comitato centrale sul oopo-voto, mercoledì 
16 maggio, colpi molti esponenti della minoran
za per la durezza dell'argomentazione) e ricer
ca paziente di convergenze programmatiche. È 
merito suo se, sui referendum elettorali, il «no» 
non ha scelto di boicottare la raccolta delle fir
me. «La posizione di Ingrao - osserva Giuseppe 
Cotturri, direttore del Centro per la riforma dello 
Stalo- mi sembra trasparente: raccogliere l'op
posizione alla "svolta" per impedire che riflui
sca in una "scissione silenziosa". E portare nel 
processo deciso a Bologna il massimo delle for
ze possibili». Ora sembra essersi assestato su 
una posizione di preoccupata attesa. •Probabil
mente - azzarda Vincenzo Vita - vuol capire 
meglio che cosa sta succedendo. Ad Ariccia In
grao lanciò una grande offensiva unitaria. Ma a 
parte l'assemblea del Crs, le risposte sono state 
evasive». Giovedì scorso non ha partecipato alla 
riunione nazionale del «no», e il giorno dopo è 
partito per una breve vacanza marina: «Ho molti 
libn da leggere...», ha confidato con un sorriso. 

Cotturri non nasconde la propria preoccupa
zione per quanto sta accadendo «Nella secon
da mozione - commenta - ci sono oscillazioni 
e contraddizioni. E anche la leadership è In gio
co». E spiega: «Ingrao riconosce che in qualche 
modo la scelta di Bologna è irreversibile: una 
maggioranza ha deciso. E vuol far pesare la pro
pria forza per determinare alcuni punti pro
grammatici. Tortorella, invece, ritiene che per 
influire sui contenuti si debba osteggiare al mas
simo ogni passaggio». Si ferma un attimo, poi 
aggiunge «Francamente non so se In questa po
sizione prevalga la tattica, o un'irriducibilità di 
fondo, come nel caso di Natta» Gli «irrigidimenti 
strumentali» di Tortorella, prosegue Cottum, «fi
niscono col danneggiare il progetto politico del
la seconda mozione, perché ne offuscano l'esi
to e introducono elementi personali» La geo
grafia interna del «no» Cotturri la dipinge cosi: 
da un Iato, Ingrao che «sta dentro» il processo 
aperto. Dall'altro, una «tentazione» scissionista 
che non ha (ancora) né volto, né nome. E Tor

torella? «Mi sembra che abbia una gran voglia di 
contare e di contrattare. E che scommetta sulla 
divisione della maggioranza. Ma questa posato
ne finisce con l'intorbidire la vita intema della 
mozione. E apre, per l'appunto, un problema di 

- leadership*. Non solo: anche lo spettro 'della, 
scissione é ormai una carta da giocare. «L'unico 
che ha sempre respinto questa ipotesi - sottoli
nea Cotturri *• e Ingrao. Altri hanno Invece una 
riserva crescente: per rafforzare il nostro ruolo 
di opposizione intema, dicono, non possiamo 
dare nulla per scontato». È precisamente ciò 
che ha detto Angius giovedì scorso. Forzando, 
con la sua dichiarazione, le conclusioni (anco
ra interlocutorie) cui era giunto il coordinamen
to del «no». La «valutazione critica» uscita da 
quella riunione, spiega Diego Novelli, che vi ha 
partecipato, fu un'altra: «Non si deve considera
re chiuso il confronto all'interno del Pei sui con
tenuti politici e sulla forma-partito». 

Alla maggioranza Cotturri imputa soprattutto 
un'incertezza, un'oscillazione di fondo sui rap
porti a sinistra. «La "sinistra diffusa" - dice - è 
un campo di forze che si riattiva se fra Pei e Psi 
c'è un dialogo" politico forte. E questo dialogo 
non può non partire da un dato di fatto, il Psi ha 
esaurito la sua strategia, spetta a noi incalzarlo». 
L'interesse e la disponibilità alla ricerca pro-

' grammatica comune fra maggioranza e mino
ranza («Non so se otterrà risultati», precisa però 
Cotturri) è «utile» e «necessaria» proprio per 
questi motivi. Gli accordi su singoli punti sareb
bero altrettanti pilastri del ponte destinato a riu
nire il «si» e il «no». O, almeno, il grosso dei due 
schieramenti. «Dobbiamo insistere», ha confida-

- to più volte Ingrao ai suoi collaboratori. Scon
trandosi, forse per la prima volta, con Lucio Ma
gri: «Magri - racconta infatti Cotturri - è più scet
tico, crede che non ci siano margini utili». Nep
pure il direttore del Crs nasconde le preoccupa
zioni, là dove denuncia una «sostanziale rigidità 
dall'una e dall'altra parte». «Avrei preferito - di
ce - un terreno comune (anche perché la "svol
ta" non è reversibile e il "se" non è in discussio
ne) : quello di una grande forza della sinistra al 
cui intemo diverse anime si confrontano e for
mano maggioranze e minoranze su questioni 
politiche». 

Anche Fausto Bertinotti, segretario confede
rale della Cgil, ingraiano, denuncia la «coazione 
a ripetere» di una maggioranza e di una mino-

_ ranza che «non sanno cambiare il terreno dello 
" scontro intemo». Il risultato? «Inazione politica» 

e 'incertezza, confusione, sfiducia» nel corpo 
del partito. È dal discorso di Ingrao ad Anccia, 
dice Bertinotti, che si deve ripartire: «Una sfida 
altissima, che non è stata raccolta». Non dalla 
maggioranza, che «non sa e non vuole confron
tarsi sulle grandi discriminanti programmati
che». Né dalla minoranza, che «tende a interro
garsi sull'esito del percorso, anziché concen
trarsi sugli elementi che quel percorso possono 
condizionare». La leadership ài Ingrao nella mi
noranza è per Bertinotti «evidente». Anche se, 
dice, «sento e vedo delle resistenze». «Per libera
re le energie di Ariccia - sottolinea - va scondita 
esplicitamente qualsiasi propensione separati
sta. E si deve costruire oggi una sinistra nel Pei, 
che scelga esplicitamente di vivere oggi, doma
ni e dopodomani dentro il percorso che non 
condivido e che la maggioranza ha però deci
so». È inutile, aggiunge Bertinotti, «tenersi le ri
serve". Perché, sorride, «nessuno si può salvare». 
E ci si «salva» soltanto dando vita ad «una sog
gettività politico-culturale d> sinistra, di revisio-

' nismo comunista». Alla maggioranza Bertinotti 
imputa «la ricerca di una connotazione ideolo
gica e culturale prevalente, che si limiti a tollera-
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re le altre». Al contrario, il nuovo partito non può 
che essere il luogo della «sfida concorrenziale 
fra culture diverse, che insieme elaborano una 
piattaforma programmatica comune». 

La difficoltà maggiore viene forse dal fatto 
-che le tre mozioni, comunque te si giudichi, non 
danno conio della geografia politica del Pei: né 
pnma, né dopo la «svolta». Inquietudini e pole
miche aperte, infatti, animano sia il «si» sia il 
•no», Una diversa articolazione del dibattito in
temo migliorerebbe la situazione? Ed è pensabi
le, da qui al congresso, una divisione del «no» in 
una «sinistra» e In un •centro», e una del «si» in 
un «centro- e in una «destra»? Pochi sono dispo
sti a crederlo. Dice Cotturri: •Un'articolazione 
diversa sarebbe utile, ma la maggioranza do
vrebbe mettersi in discussione. Non sul "se" del 
nuovo partito, ma su una questione squisita
mente politica: il "come"». E Gianni Pellicani, 
che con un sorriso accetta la definizione di «mi
gliorista di raccordo», spiega di non essere a 
priori per una «distinzione»: «Ma - aggiunge - bi
sogna vedere qual è il prezzò da pagare». E spie
ga: «Un anno fa Occhetto era il rinnovatore. 
Ogni distinzione sarebbe stata assurda. Oggi, in
vece, ci sono posizioni politiche diverse, anche 
nella plancia di comando, anche al secondo 
piano di Botteghe Oscure (dove ci sono gli uffici 
della segreteria, Ndr): Una «distinzione» dell'a
rea migliorista non sembra dunque imminente 
(ed è stata esplicitamente accantonata, giovedì 
14 giugno, al termine di una riunione che si è 
svolta nell'ufficio di Giorgio Napolitano, al go
verno-ombra): «Se dovessimo separarci - dice 
ancora Pellicani - dovremmo parlare esplicita
mente di "arretramenti": non su singoli punti 
programmatici, ma sulla direzione di marcia. 
Sulla "svolta" e sulla sua limpidezza». E dopo il 
congresso7 «Poi ci si dividerà, certo. Ma dopo 
aver portato a termine la "svolta"». 

•Anche il Pei ha i suoi Ligaciov, ma non di tut
ti Ligaciov è composto il "no"»: è il giudizio di 
Fabio Mussi sulla minoranza. Da una parte chi 
si attesta su una posizione conservatrice», dal
l'altra chi si candida ad essere la «sinistra» della 
nuova formazione politica. «Con l'eccezione di 
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Ingrao - osserva Chicco Testa -, d i e ha fatto 
uno sforzo per rendere "circolare" la comunica-

. zione nel partito, non mi pare che la minoranza 
stia nella costituente con delle idee». 

E la maggioranza? La bonaccia di questi gior
ni nasconde in realtà una discussione febbrile, 
un dibattito acceso al cui centro c'è proprio la 
«svolta». Il suo significato. Il suo approdo. I suoi 
tempi. Pellicani, coordinatore del governo-om
bra, dà voce volentien alle «preoccupazioni» di 
quel settore di maggioranza che abitualmente 
viene etichettato come «destra» (un'etichetta 
che, è bene dirlo, rifiuta), e che ha il suo leader 
naturale In Giorgio Napolitano. Pochi giorni do
po l'assemblea di Anccia, appena tornato da 
Strasburgo, Napolitano incontra nel suo studio 
al governo-ombra alcuni dirigenti della maggio
ranza, preoccupati, dice Pellicani, perché «le 
forze che hanno detto "si" ad una scelta cosi im
portante non possono essere trattate allo stesso 
modo di quelle che han detto "no"». E il 14 giu
gno, giovedì. Il giorno dopo, venerdì IS, al quar
to piano di Botteghe Oscure, nel salonclno che 
abitualmente ospita le riunioni di Direzione, si 
riunisce lo «stato maggiore» del «si». E Occhetto 
ad apnre la nunione. Ed è Napolitano a dar vo
ce alle preoccupazioni della cosiddetta «destra» 
(anche se proprio in quell'occasione ricorda, 
certo non per caso, di esser stato incaricato da 
Luigi Longo di stilare il documento «centrista» 
che concluse l'XI congresso, quello dello scon
tro fra Ingrao e Amendola). 

Al «vertice» del «si» di venerdì 3 luglio Pellica
ni, Macaluso, Napolitano npropongono con 
nettezza le proprie critiche. Che il coordinatore 
del governo-ombra nassume cosi: «Il dialogo -
dice - va perseguito. Ma senza deviare dall'o
biettivo fondamentale. Invece, senza volerlo 
(ma forse c'è qualcosa di voluto), alcune con
cessioni, anche verbali, rallentano il passo. E 
con la giusta preoccupazione di tenere lo "zoc
colo", lo zoccolo si assottiglia». Le obiezioni di 
Pellicani («Non è uno stato d'animo personale», 
precisa) non sono poche. All'interno della 
maggioranza «il dialogo si è affievolito». Ad Aric
cia «si è andati male». Massimo D'Alema ha sba-
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gliato a dire che «siamo in un impasse», perché 
•non è vero». E poi, •come mai ad Anccia non ci 
sono andati anche altri compagni7 Chi stabili
sce chi dev'essere "dialogante" e chi no'». In pe
riferia, poi, c'è «una union sacre?di tutto il parti
to intermedio contro l'apporto degli esterni». In
fine: «Si è lavoralo poco per rafforzare la mag
gioranza, al centro e in periferia. Con il rischio 
di frantumare uno schieramento che ha com
piuto insieme una scelta di fondo». 

Alla riunione di maggioranza del 15 giugno 
Occhetto aveva sottolineato che il «centro» altro 
non è che la «svolta»' un •centro motore», aveva 
detto, che dalla Bologmna porta alla nascita del 
nuovo partito della sinistra E venerdì scorso ha 
insistito su due punti: la costituente si rivolge al 
paese e la sua forza deriva dall'iniziativa politi
ca, non dai litigi intemi, la sfida programmatica 
con il «no» va tenuta aperta, purché all'interno 
della scelta di Bologna. Ma le preoccupazioni di 
Pellicani permangono. «La puntone di venerdì è 
stata uule», commenta. Poi sbotta: «Però si va 
ancora parlando di "terza via"... Ma scherzia
mo? Il dilemma non è mica quello di Garavini, o 
socialisti o comunisti. Il senso della "svolta" è 
tutt'altro: superare le risse a sinistra, nnnovare e 
unire la sinistra». E conclude: «Quel che serve 
oggi è un felice ritomo allo spirito e alla lettera 
della relazione con cui Occhetto apri, il 14 no
vembre, la nunlone di Direzione». 

•Ci ha messo di meno la Germania a riunifi-
carsi che il Pei a fare il nuovo partito». La battuta 
circola In ambienti che potremmo definire «ra
dicali»: è un'area non piccola, intema ed ester
na al Pei, che ha salutato con entusiasmo la 
•svolta», che ne teme una gestione tutta •inter
na», e che ne chiede ora un rilancio convinto. 
•Non possiamo restare spettatori passivi», dice 
Chicco Testa. E aggiunge: «Occhetto è stato 
molto chiaro. Si deve considerare conclusa l'e
sperienza storica del comunismo. 1917-1989: 
queste sono le date. Da qui partiamo». 

Sergio Scalpelli, giovane segretano della Casa 
della cultura milanese, polemizza con gli appa
rati e I gruppi dirigenti locali, che, dice, «ninno 
interpretato la "svolta" come uno del tanti ag
giustamenti di linea. Di fronte alle correnti orga
nizzate, di fronte ad una scissione che è nell'a
ria - osserva - ci si comporta come se si trattas
se di "aggiustare" la linea». E lo «spirito di Aric
cia»? Risponde Testa: «Il tempo di Anccia è già 
trascorso. Voglio dire che avrebbe dovuto pro
durre "scongelamenti" veri nel giro di qualche 
settimana. E invece ha prodotto soltanto qual
che fuoco fatuo». Dunque? «La maggioranza de
ve mettersi alle spalle Anccia e procedere con 
coraggio e determinazione nella direzione di 
marcia decisa a Bologna». E tuttavia un settore 
non piccolo del «no» giudica reversibile quella 
scelta, chiede che il XX congresso la capovolga. 
•Anche la minoranza - risponde Testa - deve 
dimostrare senso di responsabilità». Poi aggiun
ge: «Non è detto che tutti siano disposti a stare in 
qualsiasi partito uscirà dal congresso. Per chi ha 
vissuto la "svolta" con spirito propulsivo, sareb
be molto difficile tornare ad una situazione pie-
12 novembre». 

Alla Direzione del 26 giugno la maggioranza 
ha incassato un pnmo successo: in autunno si 
terranno la convenzione programmatica e l'as
sise sulla forma-partito, e soltanto dopo (a otto
bre) verranno formalizzate le mozioni congres
suali. Entro la fine di luglio, poi. dovrebbe esser 
pronta la «bozza» programmatica elaborata dal
la commissione presieduta da Antonio Sassoli
no. Lo spazio di manovra, cosi, aumenta. Men
tre l'esito del processo resta fermo: entro meta 
gennaio nascerà il nuovo partito della sinistra. 
non più comunista. «A Natale col nuovo parti
to», aveva detto Occhetto alla riunione di mag
gioranza del IS giugno. Ma il probabile slitta
mento del congresso a gennaio è considerato 
ininfluente. Soprattutto perché, fra novembre e 
dicembre, tutti i congressi di sezione (quelli che 
in realtà decidono, perché eleggono i delegati 
ai congressi di federazione, che a loro volta 
eleggeranno quelli per l'assise nazionale) sa
ranno completati. 

Ora si aspetta il Comitato centrale, che do
vrebbe aprirsi lunedi 23 luglio e per il quale Tor
torella ha proposto una durata di 3-4 giorni. La 
minoranza vorrebbe fame una sorta di «precon
gresso», la maggioranza un'occasione di dibatti
to politico che scavalchi le «beghe inteme» (l'e
spressione è di Cesare Salvi) per «rivolgersi al 
paese». Certo, lo scontro si preannuncia aspro. 
Il «no» sta svolgendo assemblee provinciali m 
tutte le federazioni. I «coordinaton regionali» 
stanno preparando ven e propri rapporti sullo 
«stato della costituente» La settimana prossima 
tutti i membn del Ce della minoranza si riuni
ranno per decidere se condividono o meno il 
giudizio lapidano già pronunciato da Angius: 
•La costituente è un fallimento». E potrebbero 
scegliere di uscire dai •comitati" sparsi per l'Ita
lia e dalle due commissioni centrali: quella sulla 
costituente (coordinata da Petruccioli) e quella 
sul programma (la dinge Sassolino). Chiaran
te. quando se ne discusse la formazione, prepa
rò una nota riservata per i dirigenti del «no» sug
gerendo che la minoranza non vi entrasse. La 
proposta fu respinta. Ma oggi potrebbe dare un 
esito diverso. 

Venerdì 6 luglio, intervenendo al «Forum del
la costituente», Occhetto è stato espilalo: da un 
lato, ha rivolto un appello non formale alleni
ta» del partito. Dall'altro, ha sottolineato con for
za la «necessità storica» di dar vita al nuovo par
tito della sinistra: «Qualcosa - ha detto - che va 
al di là della nostra sorte personale». 

l'Unità 
Domenica 
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